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Domenica 25 novembre 2007

+ Dal Vangelo secondo Luca         Lc 23,35-43
Signore, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno.
In quel tempo, il popolo stava a vedere, i capi invece schernivano Gesù dicendo: “Ha salvato gli altri, salvi se stesso, se è il Cristo di Dio, il suo eletto”. 

Anche i soldati lo schernivano, e gli si accostavano per porgergli dell’aceto, e dicevano: “Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso”. C’era anche una scritta, sopra il suo capo: Questi è il re dei Giudei. 

Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: “Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi!”. Ma l’altro lo rimproverava: “Neanche tu hai timore di Dio, benché condannato alla stessa pena? Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male”. E aggiunse: “Gesù ricordati di me quando entrerai nel tuo regno”. 

Gli rispose: “In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (don Marco Pratesi)          

A destra e a sinistra di Gesù ci sono due malfattori. Non è un caso: essi sono immagine di tutta l'umanità, che è colpevole, che è prigioniera nelle maglie del male e della morte; crocifissa, appunto. 

In mezzo c'è Gesù di Nazareth, che pretende di essere l'inviato di Dio, il Messia Salvatore. 

Questo Messia e questa regalità sono segno di contraddizione e motivo di divisione: di fronte al Cristo re crocifisso non si può restare neutrali, si deve prendere una posizione. 

Egli svela i pensieri dei cuori, perché ognuno di noi, parte di questa umanità crocifissa, deve decidere se un Salvatore così lo vuole o no, lo accetta o lo respinge e ne cerca altri. Ognuno è di fronte ad un'alternativa: affidarsi a lui o metterlo in ridicolo. 

Questa alternativa è perfettamente rappresentata dai due malfattori. 

Non c'è il "buono" e il "cattivo": tutti e due sono delinquenti, meritevoli della pena capitale. 

Uno però non sa che farsene di un Cristo così: "se sei il Messia salva te stesso e noi. Altrimenti non lo sei". 

L'altro non sa molto di Gesù, ma intuisce che davvero è un re che sta per andare nel suo regno, e si affida al lui: "Ricordati di me quando sarai nel tuo regno". 

Non c'è altro, la sostanza della vita (e della morte) stanno in questa scelta. 

Per questo Gesù aveva detto: "Pensate ch'io sia venuto a metter pace in terra? No, la divisione". La croce di Gesù attira gli uni e respinge gli altri, genera i cristiani e urta il mondo. Ma anche dentro il cuore di ciascuno si crea questa divisione, i due atteggiamenti convivono e si combattono, in un conflitto nel quale si affrontano fede e orgoglio. 

Celebrare la festa del Cristo Re significa schierarsi, riconoscere la propria salvezza nel gesto d'amore di un Dio che afferma la sua regalità non con la forza ma con l'amore. Noi non scambiamo l'amore crocifisso per debolezza. Sappiamo invece che proprio lì c'è la forza massima, una forza che governa la storia e che nessuna potenza umana o spirituale potrà mai sopraffare.

PER LA PREGHIERA
(S. Francesco d’Assisi)
O alto e glorioso Dio, illumina le tenebre del cuore mio. 

Dammi una fede retta, speranza certa, 

carità perfetta e umiltà profonda. 

Dammi, Signore, senno e discernimento 

per compiere la tua vera e santa volontà.
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Lunedì 26 novembre 2007

+ Dal Vangelo secondo Luca           Lc 21,1-4
Vide una vedova povera che gettava due spiccioli.

In quel tempo, mentre era nel tempio, Gesù, alzati gli occhi, vide alcuni ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro. 

Vide anche una povera vedova che vi gettava due spiccioli e disse: “In verità vi dico: questa vedova, povera, ha messo più di tutti. 

Tutti costoro, infatti, han deposto come offerta del loro superfluo, questa invece nella sua miseria ha dato tutto quanto aveva per vivere”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Paolo Curtaz)

La vedova offre a Dio il necessario che ha per vivere, non il superfluo. La fede di questa donna, fede popolare, semplice, fede che si traduce nel gesto all'apparenza insignificante, è colto dal signore Gesù come il più bel dono al tesoro del Tempio. Donare è difficile, donare bene quasi impossibile. Questa donna è libera nella sua devozione e nella sua semplicità, non si ferma davanti all'uso che del denaro veniva fatto (discorso che sento tirare in ballo per giustificare la nostra allergia al dono), non si scandalizza delle belle pietre che adornano il rifatto tempio, né invoca presunti soldi dei Sommi Sacerdoti (tra l'altro la storia ci dice che la gestione del tempio era piuttosto discutibile...).No, Gesù guarda il cuore di questo dono di pochi Euro, dono dell'essenziale, dono sofferto e meditato. Costa fatica donare, lo so, ma Dio vede. E tu, amico, cosa sei disposto a donare oggi al Maestro? Del tempo? Un sorriso? Un perdono? Dai dell'essenziale, del tuo, del "dentro” perché il Signore lo prenda e lo faccia lievitare, e lo faccia trasfigurare. E state attenti, se sfidiamo Dio in generosità, credetemi, è sempre il Signore a vincere!

PER LA PREGHIERA 



( anonimo)
Spendi l'amore a piene mani! 

L'amore è l'unico tesoro 

che si moltiplica per divisione, 

è l'unico dono che aumenta 

quanto più ne sottrai, 

è l'unica impresa nella quale 

più si spende più si guadagna: 

regalalo, buttalo via, 

spargilo ai quattro venti, 

vuotati le tasche, 

scuoti il cesto, 

capovolgi il bicchiere 

e domani ne avrai più di prima.

Martedì 27 novembre 2007
+ Dal Vangelo secondo Luca                Lc 21,5-11
Non resterà pietra su pietra.
In quel tempo, mentre alcuni parlavano del tempio e delle belle pietre e dei doni votivi che lo adornavano, Gesù disse: “Verranno giorni in cui, di tutto quello che ammirate, non resterà pietra su pietra che non venga distrutta”. 

Gli domandarono: “Maestro, quando accadrà questo e quale sarà il segno che ciò sta per compiersi?”. 

Rispose: “Guardate di non lasciarvi ingannare. Molti verranno sotto il mio nome dicendo: ‘‘Sono io’’ e: ‘‘Il tempo è prossimo’’; non seguiteli. Quando sentirete parlare di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate. Devono infatti accadere prima queste cose, ma non sarà subito la fine”. 

Poi disse loro: “Si solleverà popolo contro popolo e regno contro regno, e vi saranno di luogo in luogo terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandi dal cielo”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
        (Monaci Benedettini Silvestrini)

Lo splendore del tempio affascina i discepoli che seguono Gesù; è l'occasione opportuna per un insegnamento che riguarda proprio il valore del tempo e di tutto ciò che è destinato a finire con il tempo. Gesù ha sempre dimostrato un grande rispetto per il tempio. Sappiamo che Egli preferiva luoghi solitari per pregare, per ricercare i momenti per manifestare, nella sua umanità, un rapporto così fondamentale con il Padre; ciò non gli fa diminuire, anzi, aumenta il valore della preghiera nel tempio. Cristo però sembra dare una valore preciso a tutto perché riferito a Lui. Così le pietre ed il decoro della costruzione del luogo di preghiera, che Gesù non hai disprezzato, non sono fini a se stessi ma sono proprio lo strumento per avere l'opportunità per un rapporto pieno ed efficace con Dio. Gesù parla del tempio anche in riferimento del corpo che, distrutto risorgerà a vita nuova; così noi siamo pietre vive per la costruzione del corpo di Cristo che è la Chiesa abbiamo iscritto lo stesso destino nella prospettiva della vita eterna: un destino d'Amore con il Padre. È qui proprio l'invito di Gesù; non considerare solo la temporalità e tutto quello che è soggetto all'usura del tempo ma proiettare il nostro sguardo laddove vi è l'incorruttibilità che travalica le leggi del tempo; in Dio stesso possiamo trovare questa opportunità che è in definita l'attuazione, nella nostra vita del progetto di Dio. Guardiamo con meraviglia allora le costruzioni dell'uomo, apprezziamone l'ingegno e le capacità artistiche ma non fermiamoci solo all'aspetto esterno e consideriamo, in Cristo, tutto in Lui e nel suo Amore!
PER LA PREGHIERA
(Justo Mullor)
Ogni minuto è il riassunto di tutta la storia: quella universale - che scriviamo tutti, senza rendercene quasi conto - e quella personale, che costruiamo giorno dopo giorno, senza mai sapere quando finirà. Ogni momento può essere il tocco finale di una meravigliosa avventura o la conclusione deludente di un progetto incompiuto. 

Il tempo, il cui mistero è più profondo di quello dello spazio, ci è stato dato da Dio come dono e, insieme, come vocazione: quella di usarlo, davanti a Lui e agli altri, per fare del mondo un luogo sempre più degno del suo Creatore e delle creature alle quali Egli lo ha affidato. Il tempo ci è stato dato per moltiplicare le luci che fughino le tenebre; per fare di più e sempre meglio; perché ci siano più case e meno catapecchie; meno analfabeti e più libri; più pace e meno guerre; più libertà e meno schiavitù; più gioia e meno sofferenze; più salute e meno malattie. E, soprattutto, perché "Dio sia tutto in tutti" (1 Cor 15,28): prima nella nostra coscienza, poi nella nostra vita e, infine, nella grande storia dell'umanità. 

Il tempo, per il suo carattere inesorabile e fuggente, esige che vigiliamo. Se non del tutto svegli, dobbiamo almeno essere pronti ad aprire gli occhi ed a metterci in cammino al primo segno del passaggio di Dio e delle sue esigenze.

Mercoledì 28 novembre 2007

+ Dal Vangelo secondo  Luca            Lc 21,12-19
Sarete odiati da tutti per causa del mio nome, ma nemmeno un capello del vostro capo perirà.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e a governatori, a causa del mio nome. Questo vi darà occasione di render testimonianza. 

Mettetevi bene in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò lingua e sapienza, a cui tutti i vostri avversari non potranno resistere, né controbattere. 

Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e metteranno a morte alcuni di voi; sarete odiati da tutti per causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo perirà. 

Con la vostra perseveranza salverete le vostre anime”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE 
(padre Lino Pedron)

Prima della distruzione di Gerusalemme, i cristiani sono stati perseguitati dai giudei e dall'impero romano, come ci descrive Luca negli Atti degli apostoli. Essi sono colpiti per la loro fede in Gesù: "A causa del mio nome". Essere cristiani è un reato. Aderendo a Gesù si rischia di passare nel numero dei malfattori. 

Ma l'evangelista invita a tener presenti anche i risvolti positivi delle persecuzioni. Esse offrono occasioni di testimoniare il Signore con la vita e le parole. L'azione giudiziaria serve alla predicazione, il carcere, all'attività missionaria. Il vangelo di Gesù è annunziato attraverso le sofferenze dei martiri: il loro esempio è più eloquente dell'annuncio dei predicatori. 

I cristiani di Gerusalemme, costretti a fuggire dalla città, portano il vangelo nelle campagne della Giudea e della Samaria e giungono fino in Fenicia, a Cipro e ad Antiochia. Pietro, Giovanni, Stefano sono condotti davanti al sinedrio, Paolo davanti ai governatori romani, e tutti recano il messaggio di Cristo là dove altrimenti non sarebbe mai arrivato. 

Paolo scrive ai Filippesi che la sua carcerazione è occasione per annunciare il vangelo: "Desidero che sappiate, fratelli, che le mie vicende si sono volte piuttosto a vantaggio del vangelo, al punto che in tutto il pretorio e ovunque si sa che sono in catene per Cristo; in tal modo la maggior parte dei fratelli, incoraggiati nel Signore dalle mie catene, ardiscono annunziare la parola di Dio con maggior zelo e senza timore alcuno". 

La fedeltà a Cristo mette i discepoli in contrasto con tutti coloro che non accolgono la fede cristiana. Se Gesù e la sua parola sono rifiutati, anche i cristiani saranno rifiutati. Gesù ha detto: "Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me". Lo storico romano Tacito riassume così il suo giudizio sui cristiani: "Odiosi all'intero genere umano". 

Il cristiano è colui che per vocazione deve resistere fino alla fine con la pazienza, che non è rassegnazione, ma resistenza costante e inflessibile. Nel libro dell'Apocalisse leggiamo: "Colui che deve andare in prigionia, andrà in prigionia; colui che deve essere ucciso di spada, di spada sia ucciso. In questo sta la perseveranza e la fede dei santi". Per questa via il fedele giungerà alla vita eterna. 

La pazienza è la caratteristica di Gesù che si fa carico del male. Anche il discepolo viene associato al suo mistero di morte e risurrezione: perdendo la vita, la salva. Nel martirio il cristiano acquista la propria identità con Gesù, il Figlio morto e risorto.
PER LA PREGHIERA
(Ellen Hassmann-Rohlandt)
Abbi solo pazienza! 

Sotto il peso della neve 

sta già germogliando 

la primavera.

Giovedì 29 novembre 2007

+ Dal Vangelo secondo Luca           Lc 21,20-28
Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i loro tempi siano compiuti.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, sappiate allora che la sua devastazione è vicina. Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano ai monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli in campagna non tornino in città; saranno infatti giorni di vendetta, perché tutto ciò che è stato scritto si compia. 

Guai alle donne che sono incinte e allattano in quei giorni, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. 

Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri tra tutti i popoli; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani siano compiuti. 

Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. 

Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con potenza e gloria grande. 

Quando cominceranno ad accadere queste cose, alzatevi e levate il capo, perché la vostra liberazione è vicina”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                 (Eremo San Biagio)

Il vangelo odierno descrive a tinte piuttosto forti la caduta di Gerusalemme e ciò che accadrà alla fine dei tempi. Parla di angoscia, di paura. Eppure la sua conclusione è tutt'altro che tragica. È un grido di vittoria! Il trionfante ritorno di Cristo illumina questa pagina e fa fiorire sulle labbra la supplica con cui si chiude l'Apocalisse: "Vieni, Signore Gesù!". Sì, per il cristiano non esistono ore così buie che non siano illuminate da un raggio di speranza. Quella speranza che fluisce spontanea dalla fede e quindi è gioiosa certezza. Gesù non ha promesso di liberarci da tutte le prove, non ha abolito la sofferenza né la stessa morte. Anche il cristiano ne fa l'esperienza e non cerca spiega-zioni più o meno intellettualistiche. Ne accetta il profondo mistero nella rasserenante persuasione che siamo nelle mani di un Padre. Se Egli ha permesso che ne facessimo l'esperienza vuol dire che hanno un senso. Non è dal morire del seme che nasce la spiga rigogliosa? Dal travaglio del parto la gioia di una nuova vita? E chi di noi non ha sperimentato che proprio la dura scuola del dolore ha affinato la sensibilità, la capacità di comprendere e di amare? E comunque il mistero del dolore trova una sua risposta in quel vessillo di vittoria che è la croce di Cristo: in quelle braccia spalancate ad accogliere in un grande amplesso tutto il dolore del mondo, in quel costato aperto da cui sgorga un rivolo di speranza. Il mio dolore non mi appartiene più: Lui lo ha assunto. Non rappresenta più uno scandalo: Lui gli ha dato un senso. Grazie a Lui il volto del dolore si è trasfigurato nel volto dell'Amore.
PER LA PREGHIERA 
           (Sant’Agostino)
Quando mi sarò unito a te 

con tutto il mio essere, 

non sentirò più dolore o pena; 

la mia sarà vera vita, 

tutta piena di te. 

Tu sollevi in alto colui che riempi di te; 

io non sono ancora pieno di te, 

sono un peso a me stesso. 

Gioie di cui dovrei piangere contrastano in me 

con pene di cui dovrei gioire, 

e non so da che parte stia la vittoria. 

Abbi pietà di me, Signore! 

Non ti nascondo le mie ferite. 

Tu sei il medico, io sono malato; 

tu sei misericordioso, io infelice.

Venerdì 30 novembre 2007

+ Dal Vangelo secondo Matteo     Mt 4,18-22
Subito, lasciate le reti, lo seguirono.
In quel tempo, mentre camminava lungo il mare di Galilea, Gesù vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano la rete in mare, poiché erano pescatori. E disse loro: “Seguitemi, vi farò pescatori di uomini”. Ed essi subito, lasciate le reti, lo seguirono. 

Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo di Zebedeo e Giovanni suo fratello, che nella barca insieme con Zebedeo, loro padre, riassettavano le reti; e li chiamò. Ed essi subito, lasciata la barca e il padre, lo seguirono.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                 (don Paolo Curtaz)
Oggi celebriamo la festa di Andrea, fratello di Pietro il pescatore, figura delicatamente marginale nel Vangelo, quasi nascosto dietro l'ombra del più imponente fratello. Anche Andrea, pescatore, ha lasciato le reti per seguire il Maestro, anche lui ha seguito Gesù nei momenti privilegiati: il Tabor, il Getsemani, anche lui ha sperimentato il doloroso senso di fallimento di fronte al tragico epilogo del venerdì santo. La tradizione vuole che Andrea abbia concluso i suoi giorni evangelizzando le comunità dell'attuale Grecia che riconosce in lui il fondatore della Chiesa di Costanti-nopoli, come Pietro fu Vescovo di Roma. Roma e Costantinopoli, due esperienze di Chiesa drammati-camente separate dalle incompren-sioni e dagli errori della storia: separata dalla chiesa cattolica romana da quasi mille anni, la chiesa ortodossa ha continuato il suo cammino fino a noi oggi, evangeliz-zando le immense pianure russe e i paesi dell'est. Che la volontà di riunificazione, così profondamente cercata dagli ultimi papi, venga fecondata dalla preghiera di Andrea apostolo. Che sia lui a spingere la barca della sua Chiesa verso il dialogo e l'unione nel rispetto delle diversità. In attesa del ritorno del Signore, la Chiesa torni ad essere una perché il mondo creda.
PER LA PREGHIERA


(anonimo)
Sali sulla mia barca, Signore! 

Tante volte ho avuto l'impressione 

che la mia vita 

sia come una notte trascorsa 

in una pesca fallita. 

Allora mi assale la delusione, 

mi prende il senso dell'inutilità. 

Sali sulla mia barca Signore, 

per dirmi da che parte 

devo gettare le reti, 

per dare fiducia ai miei gesti, 

per capire che non devo 

lavorare da solo, 

per convincermi che il mio lavoro 

vale niente senza di Te, 

senza la Tua presenza. 

Sali sulla mia barca Signore, 

per donare calma e serenità. 

Prendi Tu il timone: 

accetto di essere tuo pescatore. 

Insieme pescheremo, Signore, 

e giungeremo sicuri 

al porto della vita.

Sabato 1 dicembre 2007

+ Dal Vangelo secondo Luca        Lc 21,34-36
Vegliate, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che deve accadere.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “State bene attenti che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso improvviso; come un laccio esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. 

Vegliate e pregate in ogni momento, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che deve accadere, e di comparire davanti al Figlio dell’uomo”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
(padre Lino Pedron)

La nostra vita non deve essere dominata dal terrore del futuro né stordita dalle sollecitudini esagerate per i beni della terra, diversamente non sappiamo più vedere ciò che ci attende. Chi si interessa solo della vita terrena e dei suoi piaceri, non ha tempo né volontà per pensare al giorno finale. 

Alla sobrietà e all'attenzione bisogna aggiungere la vigilanza e la preghiera. San Paolo ci esorta: "E' ormai tempo di svegliarvi dal sonno, perché la nostra salvezza è più vicina ora di quando diventammo credenti. La notte è avanzata, il giorno è vicino. Gettiamo via perciò le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce. Comportiamoci onestamente come in pieno giorno: non in mezzo a gozzoviglie e ubriachezze, non fra impurità e licenze, non in contese e gelosie. Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo e non seguite la carne nei suoi desideri". 

La vigilanza dev'essere nutrita da una preghiera costante per non cadere nella tentazione finale di perdere la fede nella fedeltà del Signore. San Paolo scrive: "Voi fratelli, non siete nelle tenebre, così che quel giorno possa sorprendervi come un ladro: voi tutti infatti siete figli della luce e figli del giorno; noi non siamo della notte né delle tenebre. Non dormiamo dunque come gli altri, ma restiamo svegli e siamo sobri... Dio non ci ha destinati alla sua collera, ma all'acquisto della salvezza per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, il quale è morto per noi". 

La vigilanza cristiana è l'esatto contrario dell'oppio dei popoli, è il contrario del cuore appesantito dalle crapule. La vigilanza e la preghiera sono il nostro alzare il capo davanti al Signore che viene, non come giudice, ma come fratello. 

E' certo che il Signore verrà. Occorrono serietà e severità di vita, vigilanza e pietà per vivere coerentemente la vocazione cristiana e trovarsi pronti all'incontro con lui.

PER LA PREGHIERA 



(don Primo Mazzolari)
La vita di ognuno è un'attesa. 

Il presente non basta a nessuno. 

In un primo momento, pare che ci manchi qualcosa. 

Più tardi ci si accorge che ci manca Qualcuno. 

E lo attendiamo.
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